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Chi è
Maria Konnikova è psicologa e
giornalista scientifica. Nata a Mosca, si
è trasferita negli Stati Uniti a quattro
anni. È laureata ad Harvard e
attualmente è ricercatrice in psicologia
cognitiva presso la Columbia
University. L’ispirazione per il suo
primo libro «Mastermind: how to think
like Sherlock Holmes» proviene da
Literally Psyched, il blog da lei curato
su «Scientific American».

Q

Scienza

di Marco Passarello

I
l cervello è indubbiamente l’organo
più misterioso e affascinante del cor-
po umano: è il luogo in cui risiede la

nostra mente, e dal cui funzionamento
emerge il nostro essere. Siamo ancora ben
lontani dal conoscerne tutti i segreti, e an-
che ciò che sappiamo è difficile da divulga-
re a causa della sua complessità. Trasmet-
tere alle persone le nozioni di base sui com-
plessi meccanismi del cervello umano è
l’obiettivo di "Brain - il mondo in testa",
mostra che si apre a Genova il prossimo 9
marzo, rivolta in particolare ai giovani. I
visitatori potranno approfondire vari
aspetti del cervello (dai neuroni alla strut-
tura biologica, alle funzioni chimiche) i
suoi principali processi, dai sogni allo svi-
luppo del linguaggio, e i suoi malfunziona-
menti, dalla depressione all’Alzheimer. La
mostra, per la prima volta ospitata in una
città europea, è stata creata dalla statuni-
tense Evergreen Exhibitions. «Siamo una
piccola azienda che crea esperienze scienti-
fiche interattive per ragazzi e famiglie –
spiega Mark Greenberg, presidente di Ever-
green –. Il nostro metodo è quello di tra-
smettere nozioni scientifiche reali utiliz-
zando esperienze interattive che permetta-
no di toccare con mano i concetti, e storie
che colpiscano l’immaginazione, per con-
sentire anche ai bambini di comprendere
un’entità complessa come il cervello. Per
la parte scientifica ci avvaliamo della con-
sulenza di importanti istituti come il Natio-

nal Institute of Mental Health». "Brain" è
articolata in sette sezioni. La prima, "La di-
namica del cervello", mette a confronto cer-
velli umani con quelli di animali piccoli e
grandi, conservati con il metodo della pla-
stinazione. Quelli in mostra sono stati otte-
nuti da istituti medici degli Stati Uniti. «Ma
il cuore della mostra – sottolinea Green-
berg – non è l’esposizione di cervelli auten-
tici, bensì le sezioni interattive seguenti».

Nella sezione successiva, "Una tempe-
sta elettrica", il visitatore viene portato in
prima persona all’interno di un modello
del cervello umano. Un gioco interattivo
permette di imparare come le sinapsi met-
tono in connessione i neuroni: si lancia
una palla (l’impulso elettrico, neurotra-

smettitore) lungo un tunnel serpeggiante
(l’assone, il lungo braccio del neurone); al-
la fine del tunnel c’è uno spazio tra due neu-
roni, la sinapsi. Il neurotrasmettitore "sal-
ta" lo spazio sinaptico atterrando dall’altra
parte e trasferendo il messaggio ai neuro-
ni vicini: la palla scompare e partono lam-
pi di luce, che simulano l’azione del segna-
le elettrico che viaggia tra due neuroni.

«Oltre all’interattività, l’altra leva usata
dalla mostra per catturare l’attenzione dei
visitatori è quella di storie autentiche ma
sorprendenti – spiega Greenberg – come
quella di Phineas Gage, operaio ferroviario
che agli inizi del secolo scorso ebbe il cer-
vello trapassato da una spranga di ferro a
causa di un incidente. Sopravvisse, ma i co-
noscenti constatarono come la sua perso-
nalità fosse completamente cambiata.
Uno dei casi più famosi della storia della
neurologia».

"Brain - Il mondo in testa" inaugurerà il
Wow! Genova Science Center, 1.500 metri
quadri di spazio espositivo dedicato
all’edutainment presso il Porto Antico di
Genova, che ospiterà tre mostre l’anno per
quattro mesi ciascuna. Sarà seguita da "Ex-
treme Deep", dedicata alle profondità mari-
ne, poi da "2050", che esplorerà i cambia-
menti futuri della vita quotidiana, e infine
da una mostra dedicata al genoma. «Geno-
va è il primo tassello di un sistema più am-
pio», dice Antonio Bruzzone, amministra-
tore delegato del centro. Il 1˚ giugno aprirà
Wow! Summer, spazio estivo aperto fino a
settembre presso l’Acquario di Cattolica.
«L’obiettivo è aprire altri due centri a Pado-
va e Torino, creando un Wow! System che
coprirà tutto il nord Italia».

di Anna Lagorio

C
he cosa si nasconde nella men-
te dell’investigatore più famo-
so del mondo? Nel libro, «Ma-
stermind: how to think like
Sherlock Holmes», Maria

Konnikova propone un viaggio scientifi-
co-letterario nella mente del detective in-
glese per svelare i processi che regolano
chiarezza mentale, capacità deduttive, in-
tuizione fuori dal comune.

«Il mio obiettivo non è quello di trasfor-
mare i lettori in detective», racconta l’au-
trice, che pubblica con Penguin. «Ciò che
mi interessa è analizzare come funziona
una mente eccezionale e offrire degli stru-
menti per imitarne i pattern cognitivi».

Per cominciare, sostiene che nel cervel-
lo convivano due modelli: da una parte il

«sistema Watson» (veloce, caldo, disordi-
nato), dall’altra il «sistema Holmes» (len-
to, freddo, riflessivo).

«Ognunodinoivive in"modalitàWatson"
perlamaggiorpartedeltempo,mailpassag-
giodaunsistemaall’altroèpossibile».Alcen-
tro di questo cambiamento, Konnikova po-
ne la teoria del brain attic: secondo Sherlock
Holmes, «le persone usano il cervello come
unasoffitta: cimettono di tutto,lo stipanofi-
no a farlo scoppiare e poi si lamentano, per-
ché non trovano mai quello che cercano».

Mettere ordine nella propria soffitta ce-
rebrale è essenziale per combattere la reti-
colarizzazione disordinata dell’informa-
zione. «Dobbiamo scegliere quali pensie-
ri far entrare e come organizzarli per ri-
chiamarli alla mente quando ne abbiamo
bisogno. Solo così, possiamo entrare in
uno stato di limpidezza mentale».

Per farlo, Konnikova propone di seguire
le tecniche di mindfulness, elaborate a parti-
re dagli anni Settanta da Ellen Langer, do-
cente di psicologia ad Harvard, e da Jon Ka-
bat-Zinn, professore emerito di medicina e
fondatore della Clinica per la riduzione del-

lo stress dell’Università del Massachussetts.
«La meditazione mindfulness permette

di calmare la mente, focalizzare l’attenzio-
ne sul presente, eliminare tutte le distra-
zioni provenienti dall’esterno», scrive
Konnikova e, nel libro, propone un excur-
sus sulle ultime ricerche in materia.

Nel 2011, i ricercatori dell’Università del
Wisconsin hanno osservato che l’esercizio
costante migliora le capacità di regolazione
del tono dell’umore. Ad Harvard, invece, la
neuroscienziata Sara Lazar ha evidenziato
che i praticanti di mindfulness presentano
una corteccia medialeispessitae un amplia-
mento dell’insuladestra (aree legate all’em-
patia, all’osservazione e al problem sol-
ving). «Tutti gli ultimi studi hanno riscon-
tratoinoltre che la mindfulness ha effetti po-
sitivi sulla neuroplasticità in età adulta. Le
implicazionisono affascinanti:basti pensa-
re alla possibilità di utilizzare questo meto-
do per prevenire il declino cognitivo».

In quest’ottica, Sherlock Holmes è la
metafora perfetta del pensiero-mindful:
«Quando sta per risolvere un caso, il de-
tective è al massimo della concentrazio-
ne. Per raggiungere questo stato mentale,
si immerge nella sua poltrona di pelle,
chiude gli occhi e unisce i polpastrelli del-

le dita di fronte a sé. Per Watson, Holmes
non sta facendo niente, ma, in realtà, è
proprio grazie alla calma apparente che il
cervello può lavorare al massimo».

Per ottenere un risultato simile, Kon-
nikova sostiene che sia necessario sfatare
il mito della multifunzionalità: «Holmes
è un unitasker eccezionale e il suo siste-
ma cognitivo funziona perché è completa-
mente ancorato al qui ed ora. Ma che cosa
succederebbe se fosse costretto ad agire
in modo multitasking?».

Per rispondere, l’autrice cita un esempio
autobiografico:«Quandohoiniziatoascrive-
requestolibro,lamiasogliadiconcentrazio-
ne era molto bassa: controllavo la posta ogni
tre minuti, poi passavo a Facebook o lancia-

vountweet.Così,hoinstallatoFreedom,l’ap-
plicazione per bloccare le attività online e,
all’inizio,anchedieciminutimi sembravano
lunghissimi.C’è voluto un po’ per riportareil
miocervello aun regime unitasking,ma ne è
valsalapenaperchéhoguadagnatounaqua-
lità di pensiero limpido ed iperefficiente».

Il tema è caldo, come dimostra l’ultima
edizione di Wisdom 2.0 (il «Ted dello spi-
rito») che si è svolto a San Francisco dal 21
al 24 febbraio.

All’evento hanno preso parte ospiti illu-
stri, come Jeff Weiner, ceo di Linkedin,
Bradley Horowitz, vice-presidente di Goo-
gle ed Ewan Williams, co-fondatore di
Twitter. Durante i panel, hanno discusso
con insegnanti di mindfulness (fra i big

era presente lo stesso Kabat-Zinn), mona-
ci buddisti e maestri yoga.

Dai talk è emerso un trend comune: il
desiderio di trovare un equilibrio fra l’in-
formazione iperreticolare e il proprio sé.
Come? Attraverso l’applicazione della «re-
gola Holmes»: trovare il tempo per fer-
marsi e staccare il cervello. Magari suo-
nando il violino.
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Sabato si apre a Genova
Brain-il mondo in testa,
un itinerario interattivo
dentro la nostra mente

videogame on line

di FrancescaCerati

La Wii batte l’allegro chirurgo
Uno studio della Sapienza di Roma, pubblicato su «Plos
One», ha evidenziato che i chirurghi che giocano alla Wii
migliorano i punteggi che misurano le performance delle pro-
cedure laparoscopiche. Meglio la Wii dell’allegro chirurgo.

Il videogioco realizzato dalla casa editrice
inglese di «Mastermind» per il lancio del libro

www.ilsole24ore.com/nova

scienze cognitive

Stacca la spina, penserai meglio
videogiochi

Sfruttarli
a fin di bene
Neuroscienziati e progettisti di
videogame insieme per sfruttare i
videogiochi a fin di bene. Capaci
cioè di suscitare comportamenti
positivi, come ridurre l’ansia,
aumentare l’attenzione e le
interazioni sociali positive. La
proposta è stata lanciata su
«Nature» da due ricercatori del
settore delle scienze cognitive
dell’Università di Ginevra e
Rochester, negli Usa. Considerati
ormai un’attività radicata, gli
autori propongono di sfruttarne il
potere e trasmettere effetti
positivi al cervello e al
comportamento. I primi lavori in
questa direzione sono già stati
avviati con giochi fantasy pensati
per combattere la depressione nei
pazienti affetti da cancro.

in mostra

Facile come viaggiare
dentro a una sinapsi

Edutainment.La
mostra sul cervello
inaugura lo spazio
Wow!Genova Science
Center che ospiterà tre
eventi l’anno. A giugno
aprirà Wow!Summer
a Cattolica

di Francesca Cerati

W
ireless, a banda larga, ricarica-
bile e completamente impian-
tabile. Queste le proprietà di

un nuovo sensore cerebrale che i neuro-
ingegneri della Brown University hanno
appena presentato al Congresso interna-
zionale sulla clinica delle interfacce
neurali a Houston. Il team di ricercatori
ha sviluppato un sensore wireless cere-
brale con queste caratteristiche, in gra-
do di inoltrare in tempo reale i segnali in
banda larga da un massimo di 100 neuro-
ni. Il dispositivo a basso consumo e de-
scritto sul «Journal of Neural Enginee-
ring» ha offerto buoni risultati nel senso
che i ricercatori hanno potuto utilizzarlo
per osservare, registrare e analizzare i se-
gnali emessi da decine di neuroni in par-
ticolari aree del cervello, al momento nel
modello animale. Ma sono già allo stu-
dio interfacce per valutare la fattibilità
nelle persone con gravi paralisi. «Questo
nuovo dispositivo – spiega Arto Nur-
mikko, l’ingegnere che ha curato la ricer-
ca – ha caratteristiche che sono in qual-
che modo simili a un telefono cellulare,
anche se in questo caso la "conversazio-
ne" viene fatta dal cervello in modalità
wireless». Nel sistema, lungo 56 mm, lar-
go 1,56 con uno spessore di 9 millimetri
c’è un microchip, una batteria agli ioni
litio, una bobina di rame per la ricarica,
una sorta di radio-cervello, che alla vista
si presenta come una scatola di sardine
in miniatura. I dati vengono trasmessi a
24 Megabyte al secondo con frequenze
di 3,2 e 3,8 Ghz, utilizza meno di 100 mil-
liwatt di potenza e con due ore di ricarica
funziona per oltre sei ore. Allo stato at-
tuale è il miglior compromesso che uni-
sce miniaturizzazione, ermeticità, bio-
compatibilità e potenza.

interfacce

Il sensore
impiantabile
è ora wireless

finanziamenti alla ricerca

L’Irlanda sceglie
dove investire
Il coraggio di saper scegliere. Il
governo irlandese ha delineato i
dettagli di un pacchetto di
finanziamenti alla ricerca pari a
300 milioni di euro, per 7 nuovi
centri di eccellenza attraverso i
quali l’industria collaborerà con i
ricercatori universitari. I settori
sono: analisi dei dati, energie
rinnovabili, gravidanza e
neonati, nanotecnologie,
alimenti funzionali, fotonica e
sintesi di farmaci. Un terzo del
finanziamento, per una
copertura di sei anni, arrivano da
150 partner industriali. Dice Mark
Ferguson, direttore generale
della Science Foundation Ireland
(Sfi), che distribuirà il
finanziamento statale: «Siamo
una piccola nazione e come tale
non possiamo fare tutto bene, per
questo abbiamo identificato le
aree in cui abbiamo la capacità di
eccellere per avere un impatto
economico e sociale».

malattie rare

L’Europa stanzia
144 milioni di euro
Stanziati i fondi per 26 nuovi
progetti di ricerca sulle malattie
rare per un totale di 144 milioni di
euro. L’annuncio, dato in
occasione della Giornata dedicata
a queste patologie, viene dalla
Commissione europea. I progetti
selezionati coinvolgono oltre 300
partecipanti provenienti da 29
Paesi – europei e non – che
comprendono gruppi di ricerca di
istituti universitari di primo
piano, piccole e medie imprese e
gruppi di pazienti. L’obiettivo
principale è fornire, entro il 2020,
200 nuove terapie per le malattie
rare e i mezzi per poterle
diagnosticare. Il format americano, rivolto

prevalentemente ai ragazzi,

punta anche sullo storytelling

ILLUSTRAZIONE DI GIORGIO DONGHILe persone riempiono il cervello come una soffitta,
raccontava Holmes. Ma si può imparare a svuotarlo
sulle orme dell’investigatore, dice Maria Konnikova

Le soluzioni? Fare una cosa

per volta e meditare

Oppure suonare il violino


